01. Piccola storia ignobile
6’55”

02. Canzone di notte n.2
4’59”

03. L’avvelenata
4’41”

04. Via Paolo Fabbri 43
8’15”

05. Canzone quasi d’amore
4’13”

06. Il pensionato
4’26”

Dal booklet del CD:

Ho scritto le canzoni di questo disco in un arco di tempo abbastanza lungo; la prima (Canzone di notte n.2), è del febbraio del ‘74. È una canzone “notturna”, cioè pensata di notte, e contiene, mi accorgo, molti dei miei “tic” notturni, come il vino e gli amici. Questo non è un luogo comune, ma un tipo d’ambiente e di vita, e soprattutto una certa Bologna. Penso infatti che vivere in una certa città influenzi molto le cose che si fanno, e abitare e vivere a Bologna è diverso e ti fa essere diverso forse da chi vive a Roma o a Milano, in certe cose spicciole, di tutti i giorni. E un po’ potrebbero esserlo tutte, anche le altre, canzoni di notte, ma forse non è andata così. “Canzone quasi d’amore” (Gennaio ‘75) che non è una canzone d’amore, è un cercare di prendere coscienza del “fare” una canzone, del come e del perché si usano certi temi ricorrenti piuttosto che altri, del come e del perché si usano certe parole e non altre. E la frase “per le mie navi son quasi chiusi i porti” è proprio messa lì per dire come è facile costruire un “falso poetico” e come è facile per tutti caderci e come incredibilmente (?), delle volte si possa anche venderlo. Dico che sono un cantastorie (non nel senso “storico” del termine) e che racconto, attraverso me, quello che faccio e che vedo, e non mi si deve dare di poeta o altro. Un po’ quello che dico nell’”Avvelenata” (Marzo ‘75) ma in modo diverso, ironico (spero) e grottesco; e spero che l’amico che cito nella canzone non me ne voglia per aver lasciato il suo nome. Dopo un pomeriggio di chiacchiere e chiarimenti reciproci, spero di essergli diventato abbastanza amico da permettermi di fare dell’ironia su di lui. E poi quando ci siamo conosciuti, la canzone era fatta; l’ha ascoltata, e non mi è sembrato che si arrabbiasse. “Via Paolo Fabbri 43” è (vuol essere) un gioco, una risata, una presa in giro, una canzone piena di cose e di scherzi, e l’ironia è soprattutto su di me, sui miei “se fossi, se facessi”, che a volte forse sono scuse per non essere e non fare. E la canzone vuol essere un invito (a me soprattutto) a essere di più e a fare di più, anche se la canzone finisce con una festa che trascorro con “poeti” che non ci sono. Come spesso, meglio, i gatti.

“Il pensionato” (Ottobre ‘75) è uno dei miei soliti ritratti di diversi, di emarginati perché ultimi residui di una cultura che sta scomparendo. Sarà facile, ascoltando questa canzone, pensare per esempio al “frate”. Voglio dire, di questi personaggi, quello che ho detto parlando di queste canzoni ai concerti; parlo di questi personaggi non perché sono curiosi, e io li esamino con divertito stupore, ma perché sono me, e fanno parte di me e della mia cultura, e mi viene spontaneo, alla fine della canzone, paragonarli a me, a quello che ero e che sono, e penso a Pavana e alla montagna. L’ultima, “Piccola storia ignobile” (Febbraio ‘76), è una canzone sull’aborto. Era tanto che ci pensavo, avevo timore di dire cose non giuste, e non ho inventato allora un tema ed una storia, ma ho messo assieme tante storie che mi hanno raccontato cercando di ricavarne una storia tipica, esemplare. Appena raggiunto un certo numero di canzoni, sono andato in sala, e questo è il disco, con i miei soliti “tic”, come dicevo, ed i miei temi, e le mie parole, che sono quelli che sono perché così sono io. Solo il modo di vedere queste cose è a volte diverso. Ringrazio tutti quelli che mi hanno aiutato a fare questo disco.

Via Paolo Fabbri 43, oltre ad essere il titolo di una canzone e dell'album, è l'indirizzo di quella che all'epoca in cui il disco fu pubblicato era l'abitazione di Guccini. La via è intitolata all'antifascista e partigiano Paolo Fabbri. Il cantautore trascorre ancora parte del suo tempo nella casa bolognese, sebbene usi ritirarsi sempre più frequentemente nell'altra abitazione che ha a Pàvana, presso Sambuca Pistoiese.

Nella canzone Via Paolo Fabbri 43 è contenuta anche una frecciata polemica verso alcuni colleghi (in particolare Antonello Venditti, Francesco De Gregori e Fabrizio De André) attraverso la citazione del nome dei personaggi femminili di loro canzoni: Lilly (la piccola infelice), Alice e Marinella:

"La piccola infelice (Lilly) si è incontrata con Alice / ad un summit per il canto popolare. / Marinella non c'era, fa la vita in balera, / ed ha altro per la testa a cui pensare". 

Molti anni dopo, quando De André era già scomparso, in un'intervista Guccini preciserà: "Quella su Fabrizio era una battuta amabile, e lui lo sapeva. Nulla di serio. Sulle altre due frecciatine, la cattiveria era, come dire, molto più sentita".

Ma non è certo l'unica attenzione che Guccini dedica nell'album ai suoi colleghi. Ne L'avvelenata scrive:

"Colleghi cantautori, eletta schiera, / che si vende alla sera, per un po' di milioni, / voi che siete capaci, fate bene / a aver le tasche piene, e non solo i coglioni".

E poi, nel 2000, replicherà in Addio:

"Io, non artista, solo piccolo baccelliere, / perché, per colpa d'altri, vada come vada, / a volte mi vergogno di fare il mio mestiere".

Hanno suonato in questo disco:

Francesco Guccini, chitarra acustica e voce

Ellade Bandini, batteria 

Riccardo Grigolo, armonica a bocca 

Deborah Kooperman, chitarra e banjo 

Massimo Luca, chitarra classica 

Alfredo Mancini, armonica a bocca 

Giorgio Massini, chitarra elettrica, flauto dolce, dulcimer 

Maurizio Preti, percussioni 

Ares Tavolazzi, contrabbasso e basso elettrico 

Vince Tempera, tastiere acustiche, elettriche, elettroniche 

Maurizio Vandelli, chitarra e tastiere

